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Guerra e terrorismo sono due termini che, per antonomasia, indicano sangue, paura, distruzio-

ne, annullamento. In generale è questo il loro significato ma, in economia, le cose possono anche 

essere diverse. Sembra paradossale, ma un atto di guerra o un attentato terroristico, nel mondo 

della Finanza, possono creare fortune e non distruzioni. Questa tesina, realizzata come approfon-

dimento della mappa concettuale (avente come tema centrale “l’economia globalizzata”), cerca di 

effettuare un’osservazione dei fenomeni guerra e terrorismo (con particolar riferimento 

all’attentato dell’11 settembre), da un differente punto di vista, qual è quello economico, arrivando 

a  fornire una possibile spiegazione, diversa rispetto a quella ufficiale fornitaci dai mass media.  

Con l’ausilio di alcuni esempi pratici, di informazioni documentate e di riferimenti storici, ho 

cercato di mettere in evidenza come, quasi assurdamente, guerra e terrorismo possano “alimenta-

re l’economia” anziché distruggere ricchezza. Tutto ciò avviene nel contesto della “global eco-

nomy” in cui il mondo è a portata di click, in cui vigono le leggi dell’«effetto farfalla» e 

dell’«effetto domino» e in cui tutto riguarda, indistintamente, tutti. 

L’analisi che ho proposto in questo lavoro è puramente geo-economica ed è stata effettuata con 

la consultazione di diversi siti web e di alcuni testi o articoli provenienti da quotidiani ed è frutto 

di approfondimenti e  riflessioni che hanno interessato le seguenti discipline: 

-  Storia   

-  Diritto ed economia 
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IL TERRORE… IN ECONOMIA 

 
 

“ Insieme alle Twin Towers sono crollate ieri le ulti me speranze 
per evitare la recessione ”  

[Sole 24 ore del 12 settembre 2001] 
     
 

Sono queste le parole di un articolo del più im-
portante quotidiano economico-finanziario italia-
no. L’attentato alle Twin Towers, questa la teoria, 
avrebbe dato il colpo di grazia all’economia ame-
ricana e all’unico elemento che poteva evitare la 
recessione1: i consumi privati. È un ragionamento 
lecito e convincente a prima vista ma, come si sa, 
la teoria è differente dalla pratica, la quale si è ri-
velata, invece, ben diversa e per comprenderne i 
motivi, è necessario analizzare tecnicamente 
l’argomento. Nell’ambito dell’economia politica, 
il sistema economico di uno Stato è in equilibrio 
quando l’offerta globale è uguale alla domanda 
globale. L’offerta globale è data dall’insieme dei 
beni e servizi prodotti in un paese in un dato periodo (cioè il reddito nazionale), mentre la domanda 

globale è costituita da due aggregati: i consumi (ossia la domanda di 
beni e servizi finali diretti a soddisfare i bisogni attuali) e gli investi-
menti (ossia la domanda di beni strumentali atti ad aumentare la pro-
duzione). Affinché ci sia un’espansione della produzione, 
dell’occupazione e del reddito è necessario che il livello dei consumi 
sia tale da garantire uno sbocco dei beni e dei servizi sul mercato e 
che il livello degli investimenti sia tale da permettere un incremento 
delle attività produttive. Per questi motivi l’attentato, a causa della ca-
duta della fiducia dei consumatori, avrebbe fatto diminuire la doman-
da globale, provocando un’alterazione dell’equilibrio economico e 
quindi una situazione di recessione. Effettivamente tutto ciò è in parte 
avvenuto, ma non tutti hanno subito in modo negativo le conseguenze 
dell’attentato. 

La parte maggiore della caduta della fiducia dei consumatori ame-
ricani in settembre, come si può leggere su un articolo del giornale   

the Economist, in realtà si è verificata solo nei primi dieci giorni del mese2. È un dato senza dubbio 
sorprendente. In realtà, leggendo i reports di alcuni analisti finanziari usciti a caldo dopo l’11 set-
tembre, ci si rende conto che non c’è nessuna sorpresa, anzi si nota che la situazione post-attentati 
non era del tutto negativa come si immaginava in un primo momento; al contrario gli stessi analisti 
                                                 
1 La recessione è una situazione macroeconomica caratterizzata da livelli di attività produttiva più bassi di quelli che si 
potrebbero ottenere usando completamente ed in maniera efficiente tutti i fattori produttivi a disposizione. Tecnicamen-
te si parla di recessione quando il Prodotto Interno Lordo reale diminuisce per almeno due trimestri consecutivi. Sinto-
mi tipici delle fasi di recessione sono la diminuzione del tasso di crescita della produzione, l'aumento della 
disoccupazione, la diminuzione del Tasso di interesse in seguito alla riduzione della domanda di credito da parte delle 
imprese, il rallentamento del tasso di inflazione causato dalla diminuzione della domanda di beni e servizi da parte dei 
consumatori; dal sito web http://www.wikipedia.it/ 
2 the Economist, 13 ottobre 2001, p. 15 

Momento dell’impatto del secondo aereo- New York, 11/09/2001 
 

Copertina dell’ Economist  raffigurante  
le macerie  del WTC 
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distinguevano con molta attenzione i settori (e quindi i titoli borsistici) da cui stare alla larga o quel-
li su cui speculare.  

Dopo il 9/11 (come direbbero gli americani), nel mondo regnava la paura di volare, di viaggiare, 
di risparmiare, le assicurazioni hanno dovuto risarcire, ai loro clienti, i danni provocati dall’attentato 
ed è proprio per questi motivi che, tra i settori colpiti troviamo: le compagnie aeree, le compagnie 
assicurative, il settore turistico, le banche e le società finanziarie. 
Tra i settori favoriti troviamo invece: il petrolio, le risorse di base (primo fra tutte l’oro, classico be-
ne di rifugio in caso di crisi politico-militare), il settore della difesa e militare, il settore 
dell’elettronica (hardware e software), la logistica e le costruzioni.  

I titoli relativi alle imprese operanti nei suddetti settori favoriti hanno avuto rialzi talmente eleva-
ti che non solo si sono riuscite a compensare le perdite dei settori colpiti, ma chi avesse seguito i 
consigli degli analisti, avrebbe realizzato mastodontici pro-
fitti. 

Basti pensare che imprese quali la Qlogic (elettronica), 
la Lockheed Martin (produttrice di aerei da guerra) o la 
Northrop Corporation (produttrice di bombe e missili), tutte 
quotate a Wall Street,  hanno avuto rialzi di circa il 15% in 
un solo giorno. Anche la Boeing, che in teoria avrebbe do-
vuto patire la crisi dell’aeronautica civile, è riuscita a copri-
re le perdite grazie alla costruzione di aerei militari e ordi-
gni bellici.  

Per quanto riguarda i titoli dei settori colpiti anche in 
questo caso le previsioni (negative) sono state rispettate. 
Gli analisti finanziari però invitavano gli investitori ad es-
sere prudenti e a non vendere i titoli a qualsiasi prezzo. Questo per un motivo semplicissimo: diver-
si di questi titoli avevano già perso terreno nella settimana precedente l’attentato.  
 

FINANZA E TERRORE 
 

 
3 

Che qualcuno dei titoli colpiti dalle conseguenze dell’attentato fosse stato venduto in massa la 
settimana prima, pare certo e lo si può constatare con certezza. Nel grafico (in alto) raffigurante 
l’indice Dow Jones della borsa americana, si può notare come, nei giorni antecedenti l’11 settem-

                                                 
3 Grafico tratto dal sito web http://www.luogocomune.it/ 

                     Caccia americani mentre sganciano missili. 
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bre, c’è una massiccia vendita (lo si nota dalle barre che rappresentano i volumi) che si ripercuote 
sul prezzo (indicato dalla linea blu e come si può vedere ha un vero tracollo). La stessa cosa è avve-
nuta, a causa dell’effetto domino,  per altri indici e nella maggior parte delle borse mondiali . Tale 
situazione è apparsa subito così evidente che, in un report della JPMorgan Chase4 pubblicato il 
giorno successivo all’attentato, si può leggere testualmente:  “crediamo che le forti perdite subite 
recentemente dai titoli assicurativi abbiano già in parte scontato l’impatto degli eventi di ieri”5.  

È da notare che nel gergo finanziario il termine “scontare” è utilizzato per designare movimenti 
di titoli che anticipano eventi o situazioni che, successivamen-
te, coinvolgeranno il titolo stesso: questi movimenti sono effet-
tuati da qualcuno che possiede informazioni riservate (“ insider 
trading”)  ed è raro che avvengano casualmente. La stessa si-
tuazione si è verificata, come nel settore assicurativo, per i titoli 
dell’aeronautica civile. Non sono mancate persone che hanno 
ipotizzato che il vero movente dell’attentato fosse proprio quel-
lo di realizzare guadagni in Borsa: lo ha fatto nientemeno che il 
Ministro Martino6. Ma chi avrebbe potuto organizzare tutto? Le 
ipotesi sono due: i terroristi o gli americani stessi.  

Secondo la prima ipotesi i terroristi di Al-Qaeda avrebbero 
raggiunto due risultati in colpo solo: non soltanto hanno messo 
in ginocchio l’America ma, attuando l’insider trading, sarebbe-
ro riusciti anche ad effettuare redditizie speculazioni borsisti-
che (non dimentichiamo che Bin Laden ha la laurea in Finanza 
oltre ad essere ingegnere …).  

Secondo l’altra ipotesi, che invece sostiene la teoria cospira-
zionista o complottista, la speculazione sarebbe stata attuata e 
voluta da alcuni “potenti” americani che, conoscendo in antici-

po quello che doveva accadere (da chi?), avrebbero venduto o 
fatto vendere le azioni “a rischio” realizzando enormi guadagni 
e, di conseguenza, facendo crollare la loro quotazione. È una teo-
ria abbastanza azzardata e della quale non abbiamo nessuna cer-
tezza. Certo, sui fatti dell’11 settembre ci sono molte incon-
gruenze e ne abbiamo sentito parlare all’infinito dai mass media, 
ma pensare che alcuni “pezzi grossi” americani siano stati dispo-
sti a far morire propri connazionali solo per un tornaconto eco-
nomico è una tesi che rabbrividisce. 

Può anche darsi (e speriamo che sia così) che si tratti di pure 
fantasie  ma una cosa è certa: c’è un nesso tra finanza e terrore. 
Ne è un palese esempio il fatto stesso che la rete organizzativa 
necessaria per coordinare e mettere in pratica un attentato come 
quello dell’11 settembre presuppone cospicui canali di finanzia-
mento. Non a caso il principale accusato degli attentati, Osama 
Bin Laden, proviene da una delle famiglie più ricche dell’Arabia 
Saudita. Allora ci si chiede: perché, pur avendo a disposizione 
sofisticate tecnologie informatiche e telematiche, non gli sono 
stati tagliati i fondi? 

                                                 
4 JPMorgan Chase & Co. è una società finanziaria con sede a New York , è leader nei servizi finanziari globali e  serve 
più di 90 milioni di clienti. 
5 JPMorgan, Research Alert, 12 settembre 2001 
6 In un’intervista a “La Repubblica” del 20 Settembre 2001, Martino dichiarò che si trattava di una  congettura che non 
richiede tanti passaggi logici per essere formulata. 

Sede  della JPMorgan Chase a New York 

L’ex Ministro italiano della Difesa Antonio Martino 
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 In realtà la cosa non è affatto semplice. All’interno del sistema finanziario internazionale, il ca-
pitale finanziario deve avere come requisito indispensabile la velocità e quindi ogni controllo rallen-
terebbe i movimenti dei capitali. Inoltre, secondo il cosiddetto principio del “non olet” 7, il capitale 
deve fruttare e non importa da dove provenga ma solo dove “va".  

I cosiddetti centri off-shore, ossia i paradisi fiscali nei quali si possono riservatamente depositare 
i propri soldi (leciti o no…) per reinvestirli, sono uno snodo di fondamentale importanza per i flussi 
internazionali di capitale. Per trovare tali paradisi non è necessario recarsi ai Caraibi, basta restare 
tranquillamente in Europa e fare un salto in Svizzera. Il riciclaggio quindi non è un’impresa ma un 
gioco da ragazzi.  
 

LA “SCUSA BIN LADEN”  
 

Gli effetti economici dell’attentato non sono stati, 
come abbiamo visto, così drammatici, ad eccezione di 
alcuni settori specifici (quale per esempio l’aeronautica 
civile, che peraltro stava attraversando una profonda 
crisi già prima dell’attentato)8. Una cosa, quindi, è cer-
ta: la crisi c’era già prima. La situazione economica nel 
mondo era questa: USA in recessione, Giappone in sta-

gna
zio
ne 

e Paesi del Sud Est asiatico colpiti dal calo de-
gli ordini americani, con conseguenze anche 
per l’Europa, la cui economia risultava in forte 
rallentamento.  

La BRI (la Banca dei Regolamenti Interna-
zionali) pubblicò, proprio il giorno precedente 
agli attacchi dell’11 settembre, un rapporto re-
lativo al secondo trimestre 2001 da cui si pote-
va leggere: “il colpo di freno dell’economia 
mondiale nel secondo trimestre emerge netta-
mente dall’andamento del mercato finanziario 

che segnala un chiaro rallentamento della domanda di prestiti per nuovi investimenti”. Non solo. 
La Federal Reserve9 pubblicò i dati relativi alla 

produzione Americana nel mese di Agosto che in un solo colpo battevano due record negativi: 
1) la produzione industriale americana segnava un calo dello 0,8%; 
2) era in calo anche il tasso di utilizzo degli impianti e quindi la capacità produttiva risultava inu-

tilizzata per un quarto del totale. 
Da questi dati si deduce che l’America si trovava nella classica crisi da sovrapproduzione. Gli 

effetti però, a causa della global economy, si erano fatti sentire su tutto il mercato internazionale: 
l’andamento negativo dei mercati azionari non era quindi che il riflesso di tutte queste cose.  
 

                                                 
7 Deriva dal detto latino “Pecunia non olet” e significa letteralmente «Il denaro non puzza». La leggenda vuole questa 
frase attribuita a Vespasiano, a cui il figlio Tito aveva rimproverato di avere messo una tassa sui servizi igienici pubbli-
ci, denominati da allora vespasiani, dalla quale provenivano cospicue entrate per l'erario. È una frase che viene cinica-
mente usata per indicare che, qualunque sia la sua provenienza, il denaro è sempre denaro. 
8 Le perdite stimate nel settore aeronautico civile a seguito dell’attentato sono di 10 mld di $, ma in realtà le perdite 
ammontavano già a 3 mld di $ prima dell’11 settembre (the Economist, 13/10/2001, p. 16) 
9 La Federal Reserve (abbreviata con FED) è la banca centrale degli Stati Uniti d'America. 

       Talebani armati 

Sede della Federal Reserve a Washington 

       Talebani armati 
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Il presunto responsabile dell’attentato  dell’11 settem-
bre Osama Bin Laden 

Con l’11 settembre entra in gioco la “scusa Bin Laden”, una definizione del giornale americano 
Economist, il quale spiega: “le imprese stanno già citando gli attacchi terroristici come motivo per 
far saltare fusioni, tagliare posti di lavoro e abbandonare nuovi progetti d’investimento”.  

In altre parole una crisi già in atto viene addebitata all’attentato. È cosi che molte imprese an-
nunciano cali di utili, tagli di produzione, licenziamenti, rinuncia a nuovi investimenti ecc. Bin La-
den quindi sarebbe la causa del comportamento assunto dalle imprese dopo il crollo delle Twin To-
wers, ma, come abbiamo già visto in precedenza, non manca chi teorizza che tutto abbia sempre e 
solo un fine economico.  

Si pensa addirittura ad atti di “sciacallaggio economico”: molte 
imprese hanno colto l’occasione  per addossare alla situazione in-
ternazionale l’impossibilità di rispettare i target annunciati (che 
forse non sarebbero stati conseguiti lo stesso). Un esempio? Non 
bisogna andare troppo lontano: la FIAT. 

 Il 4 ottobre 2001 la FIAT annuncia una riduzione della produ-
zione di 100.000 auto a causa della crisi seguita all’attentato e tagli 
occupazionali. Contraddittorio è però un report pubblicato dalla 
Banca IMI (di cui la famiglia Agnelli è azionista): “il settore au-
tomobilistico ha un’esposizione sull’estero relativamente bassa e 
dovrebbe quindi essere toccato solo marginalmente dagli eventi 
degli Stati Uniti”. Come mai allora quei tagli?  

 
LE DECISIONI DI BUSH E GREENSPAN 10 

 
Alla riapertura della Borsa il 17 settembre si temeva un crollo 

dei titoli che effettivamente c’è stato solo in parte. 
Tra le più importanti e significative iniziative per evitare i crolli nella Borsa di Wall Street, trovia-

mo le facilitazioni per i buy back (riacquisto di azioni proprie): le 
autorità di Borsa di New York 
hanno infatti reso meno rigo-
rose le norme sul riacquisto di 
azioni proprie da parte delle 
società.  

Programmi di buy back in 
grande stile sono stati annun-
ciati da molte società, come 
Pepsi e Intel, che hanno otte-
nuto in un colpo solo 
l’allentamento delle regole e la 
possibilità di ricomprare azio-
ni proprie più facilmente e 
senza alcuna restrizione. Que-

sto allentamento di regole sui buy back è una delle manifesta-
zioni del ruolo attivo che lo Stato intendeva giocare nella ge-
stione della crisi economica in atto.  

In effetti, l’attentato alle Twin Towers ha fatto il miracolo: 
ha trasformato i più convinti sostenitori del liberismo, della deregulation, della necessità di lasciare 
assoluta libertà agli “spiriti animali”  del capitale, in entusiasti sostenitori del ruolo dello Stato 
nell’economia, del deficit spending, dei sussidi alle imprese.  
                                                 
10 Alan Greenspan, economista statunitense d'origine ebraica e Segretario del Comitato dei Governatori della Federal 
Reserve negli Stati Uniti. È considerato l'autorità chiave e il principale attore della politica nazionale USA in materia 
economica e monetaria. Per 18 anni a capo della Federal Reserve, lascia l'incarico al 31 gennaio 2006. 

Sede della Borsa di Wall Street nell’omonima via di New York 
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Per avere una riprova di questo, è sufficiente considerare le misure per il rilancio dell’economia as-
sunte dalla Federal Reserve e dal governo americano: 

a) i tassi di interesse sono stati portati ai minimi storici; 
b) sono state rilanciate le spese militari, stanziando fondi per la difesa; 
c) sono stati stanziati cospicui incentivi diretti alle imprese: la sola aviazione civile ha ricevuto 

aiuti per 15 miliardi di dollari; 
d) sono state decise riduzioni delle tasse per 100 miliardi di dollari; 
Una parte molto minore della manovra è andata a rimborsi delle tasse sui redditi più bassi, sussi-

di di disoccupazione e assistenza sanitaria. Si tratta, come è chiaro, di briciole. 
Va notato che questo aspetto della manovra è stato criticato anche dall’Economist, che ne ha vi-

sto i limiti ai fini del rilancio della domanda, mettendo in rilievo che “è più facile che vengano spesi 
[in consumi] i tagli delle tasse per i meno abbienti che i trasferimenti verso i ricchi, in quanto que-
sti ultimi tendono a tesaurizzare una quota maggiore” delle tasse risparmiate. Non solo: i tagli sono 
“ troppo focalizzati sulle imposte pagate dalle imprese”. 

Il governo americano ha dichiarato la sua intenzione di dare nuovo impulso al processo di libera-
lizzazione dei commerci mondiali. Il Presidente americano, G.W. Bush, ha sostenuto che “lo scopo 
dei terroristi era quello di ottenere “il collasso dei mercati mondiali ma i mercati hanno dimostrato 
la loro resistenza e forza di fondo”. Ha voluto  “assicurare agli amici e informare i nemici che 
l’avanzata del commercio e della libertà continuerà”. 

L’11 settembre sembra quindi aver ridato fiato all’economia statunitense e non è una tesi para-
dossale. Anzi molti analisti finanziari la propongono  alla luce del sole. Il comunicato stampa 
dell’ANSA seguente ne dà conferma: 
 
“Senza l’11 settembre i mercati finanziari sarebbero oggi in una situazione di grande logoramento 
psicologico, di sfilacciamento lento, di speranza zero, una sindrome di tipo ‘giapponese’ con indici 
azionari al di sotto dei livelli attuali.  

Il gap tra l’andamento prevedibile per il 2002 e quello che avremmo avuto senza le Twin Towers 
è destinato a crescere. Infatti le misure prese all’indomani degli attentati (taglio dei tassi, politiche 
fiscali, misure di sostegno alle industrie) erano già state decise ma “sarebbero state prese gra-
dualmente, alla spicciolata, con riluttanza e in extremis”.” 

[ANSA: 18 ottobre 2001, ore 15:08] 
 
 

Dalla lettura di questo articolo, pubblicato da una delle più importanti agenzie d’informazione 
internazionali, è chiaro che l’attentato, presumibilmente organizzato da Bin Laden, non abbia arre-
cato gravi danni all’economia americana e mondiale, al contrario, sembra che l’economia abbia su-
bito una scossa capace di allontanare la recessione. 

 Il problema è però un altro: la serie di misure economiche prese 
da Bush & C. sono bastate ad allontanare o quantomeno a mitigare 
la crisi che era in atto? Di dubbi ce ne sono stati tanti.  

Dubbioso è risultato anche l’Economist, scettico di fronte ai 
pronostici di una rapida ripresa economica formulati dagli analisti. 
La causa è sempre la stessa: ci si trovava in una crisi di sovrappro-
duzione che aveva raggiunto se non superato quella del ’29 e che 
era ben lontana dall’essere risolta.    

Inoltre la crisi, come nel ’29, aveva coinvolto tutto il mondo e 
in definitiva - è ancora l’Economist che parla - “la ragione più im-
portante per pensare che le previsioni degli analisti sull’economia 
americana siano troppo ottimistiche consiste nel fatto che questa crisi non trova le sue radici nel 
terrorismo, ma negli squilibri economici e finanziari creatisi negli ultimi anni”.11  

                                                 
11Vedi il Financial Times del 17 ottobre: "Banks' reports confirm pre-Sept 11 slowdown". O quanto affermato da Lester 
Thurow: "il 99.8% dell'attuale crisi economica era già in corso, anche se ora tutti danno la colpa al terrorismo" (Il Sole 
24 ore, 24 ottobre 2001).  

Articolo di un giornale inglese sul crollo di Wall Street 
e sul famoso “venerdì nero”  
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 Ma allora che si fa? La risposta americana è sotto i nostri occhi, e consiste nel gigantesco piano 
di riarmo messo in opera nei mesi successivi all’attentato12 e nell’attacco all’Afghanistan e all’Iraq.  

Ancora una volta, per risolvere i suoi problemi il capitalismo ricorre alla guerra. 
 

PERCHÉ LA GUERRA FA BENE ALL’ECONOMIA? 
 
Nella storia economica degli Stati Uniti, da un secolo a questa parte, c’è una costante:  la stretta 

correlazione fra interventi militari e ripresa economica. Sul sito di un istituto governativo america-
no13, è possibile consultare una dettagliata tabella in cui sono elenca-
ti i diversi cicli economici americani e da cui si può notare come le 
forti espansioni economiche avvengano nei periodi di guerra (warti-
me expansions) e le successive contrazioni, invece, nei periodi post-
bellici. Il nesso tra guerra e ripresa economica è quindi un dato di 
fatto accertato e molto ricorrente.  

Prendendo in considerazione gli interventi bellici americani, non 
possiamo che confermare ciò di cui abbiamo parlato finora.  Ne è un 
esempio la Seconda Guerra Mondiale. 

Fu proprio grazie all’ingresso nella Seconda Guerra Mondiale, e 
non al “New Deal” di Roosvelt, che gli USA riuscirono a risollevarsi 

dopo la grande 
crisi degli anni 
Trenta. Gli inve-
stimenti del Presidente americano in opere pub-
bliche non fecero 
altro che “mitiga-
re” la crisi ma di 
certo non la risol-
sero. Lo ha nien-
temeno conferma-

to il premio nobel per l’economia, C. North, il quale, replicando ad un 
giornalista che attribuiva i meriti al keynesismo per l’uscita dalla crisi 
degli anni Trenta, affermò: “non siamo usciti dalla depressione grazie 
alla teoria economica, ne siamo venuti fuori grazie alla Seconda 
Guerra Mondiale”14. Le cifre, d’altronde, parlano da sole.15 Durante il 
New Deal roosveltiano la spesa pubblica civile crebbe dai 10,2 miliar-
di di dollari del ’29 ai 17, 5 del ’39. Nonostante ciò, il PIL diminuì da 
104,4 a 91,1 miliardi di dollari e la disoccupazione crebbe dal 3,2 al 
17,2% della forza lavoro complessiva. Lo scenario cambia però nel 
’39, quando il sistema economico viene tonificato dalla vendita di armi 
agli Inglesi ed ai Francesi (anche se le grandi imprese americane, come 
IBM e Ford, non ci pensarono due volte a fare contemporaneamente 
affari con i nazisti) e poi totalmente rilanciato con l’ingresso degli USA in guerra nel dicembre del 
’41. 

                                                 
12 Il 26 ottobre è stato aggiudicato alla Lockheed un appalto per la costruzione di 3.002 caccia da combattimento. Valo-
re della commessa: 200 miliardi di dollari. E’ la maggiore fornitura militare della storia americana. 
13 Vedi National Bureau of Economic Research, "US Business Cycle Expansions and Contractions", all'indirizzo: 
http://www.nber.org/cycles/ 
14 “North: ‘una nuova economia di guerra’” , intervista pubblicata sul Sole 24 ore del 10 ottobre 2001. 
15 I dati che seguono sono tratti da F. Battistelli, Armi: nuovo modello di sviluppo?, Torino, Einaudi, 1980, pp. 68-77, e 
da V.A. Ramey, M.D. Shapiro, "Costly Capital Reallocation and the Effects of Government Spending", NBER Working 
Paper, 1999. 

 
Soldati americani durante la Seconda Guerra Mondiale 

Il ruolo del  “warfare state” 
 in un libro di Robert Higgs 

Franklin Delano Roosevelt fu il 32esimo Presidente 
degli Stati Uniti d'America.  
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Le conseguenze per l’economia americana furono più che positive: il PIL crebbe a dismisura e la 
disoccupazione venne praticamente azzerata. 

La conversione dello sfrenato neoliberismo americano a favore delle teorie keynesiane e quindi 
dell’ intervento dello Stato nel sistema economico  è limitata e in certi aspetti solo apparente. Il 
“ welfare state”  (lo Stato di benessere) a cui gli USA avrebbero ricorso sia dopo il crollo di Wall 
Street del ’29 e sia dopo l’attacco terroristico dell’11 settembre,  in realtà si è rivelato un “ Warfare 
State” : senza dubbio, in entrambi i casi, la spesa pubblica dello Stato americano è aumentata, ma ci 
si dimentica di aggiungere che la stragrande maggioranza di questa spesa  (dal 70 all’80%) è attri-
buibile alle spese militari.  

Il concetto della guerra come “fonte di ricchezza” può sintetizzarsi in un articolo del Corriere 
della Sera del 13 ottobre 2001: “Un dollaro speso dal Pentagono non solo fa crescere la domanda 
nel momento in cui viene impiegato, ma ha un forte effetto moltiplicatore”.  

Che la spesa militare e la guerra facciano bene all’economia capitalista è una realtà che riguarda 
non solo gli USA e non è una cosa recente. Le spesse militari sono una forma di deficit spending 
con cui lo Stato finanzia l’economia anche a costo di indebitarsi. La domanda che può sorgere spon-
tanea è: perché si preferisce ricorrere al “Warfare” anziché al “Welfare” ? Una spiegazione econo-
mica c’è, la motivazione di questa scelta sicuramente, va ricercata nei vantaggi che genera questa 
“economia di guerra”. 

 
I VANTAGGI DEL WARFARE STATE  

 
1) Le spese per il Warfare possono essere giustificate anche da chi non condivide le teorie ke-

ynesiane e sostiene invece quelle neoliberiste. I politici 
che rifiutano l’intervento dello Stato nel sistema economi-
co e che quindi propongono tagli alla sanità, all’assistenza, 
ecc., potranno convincere i propri elettori che le spese mi-
litari vanno aumentate per la “sicurezza nazionale”, per la 
“difesa della Nazione” o per “la protezione delle frontie-
re”.  

2) Le spese per gli armamenti sostengono una grande 
parte dell’industria americana. È per questo che nei periodi 
postbellici, la diminuzione della produzione di armi, pro-
voca la recessione dell’economia. A causa delle “crisi 
d’astinenza” post-belliche che seguono la fine di una guer-
ra si cerca di "inventarne” un’altra… 

3) La spesa bellica non alimenta solo le 
imprese che producono armi in senso stretto, 
ma anche e soprattutto le imprese ed i settori 
ad essa collegati: il settore aerospaziale, 
l’industria dell’elettronica e le industrie dei 
nuovi materiali. Non solo. Ingenti investimenti 
vengono destinati alla ricerca e allo sviluppo. 

4) Le armi hanno un valore di scambio: 
vendendole come qualsiasi altra merce, si pos-
sono realizzare enormi profitti, soprattutto se 
vendute in tutto il mondo agli alleati a cui si 
chiedono “contributi per le spese di guerra”. 
5) Le armi hanno un valore d’uso. Possono 

essere strumentalizzate anche senza utilizzarle: molti governi le sfruttano, infatti, come mezzo di 
pressione politica o a scopo intimidatorio. 

Missili americani 

   Caccia  americano F-16-333C 
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6) Le armi hanno un valore d’uso quando vengono uti-
lizzate. Sembra un concetto scontato ma non è così. In 
un’economia capitalistica, secondo le teorie di Marx, lo 
scopo finale della produzione di una merce (comprese le 
armi) non consiste nel suo valore d’uso ma nei profitti che 
dalla sua vendita possono essere tratti. Le armi quindi de-
vono essere usate al fine di produrne altre da vendere agli 
eserciti che le usano. L’eccessivo uso di armi da parte de-
gli eserciti durante le guerre non è casuale ma è furbamen-
te voluto. L’utilizzo sfrenato di bombe, missili e armi du-
rante una guerra, che apparentemente sembrerebbe uno 
spreco in termini economici, in realtà non lo è. Al contrario queste “perdite” corrispondono ad al-
trettanti introiti e guadagni per le imprese belliche perché impediscono la saturazione del mercato 
delle armi (e quindi crisi da sovrapproduzione in questo settore). 

7) L’uso delle armi è utile anche perché offre un terreno ideale per lo sviluppo di nuove e più 
sofisticate armi. Nella guerra in Afghanistan sono stati sperimentati, per esempio, il missile aria-
terra Agm-142 e i proiettili all’uranio arricchito utilizzati in Bosnia e provenienti dallo smantella-
mento di missili nucleari. 

 
Anche le armi, per avere un valore di scambio, devo-

no avere un valore d’uso. Nel caso degli Americani, il 
valore d’uso venduto all’opinione pubblica mondiale 
consiste nella possibilità di sconfiggere il terrorismo. Per 
il Presidente Bush l’unico mezzo disponibile è la guerra 
e sarà solo grazie ad essa che, nel mondo, potrà essere 
diffusa la democrazia. Lo ha dichiarato pubblicamente 
all’indomani degli attentati all’America.  

Il 21 ottobre 2001, il governo americano lancia un ul-
timatum ai Talebani, con le seguenti richieste16: la con-
segna tutti i leader di al-Qaeda in Afghanistan agli Stati 

Uniti; la liberazione di tutti i prigionieri di nazioni 
straniere, inclusi i cittadini statunitensi, proteggere 
i giornalisti stranieri, i diplomatici e i volontari 
presenti in Afghanistan; la chiusura dei campi 
d'addestramento terroristici in Afghanistan e la 
consegna di ciascun terrorista alle autorità compe-
tenti; garantire il libero accesso agli Stati Uniti ai 
campi d'addestramento per poter verificare la loro 
chiusura.  

A queste richieste però nessuna risposta da par-
te del regime talebano il quale giustificò la propria 
scelta ritenendo che, iniziare un dialogo con un 
leader politico non musulmano, sarebbe risultato 
offensivo per l’Islam.  

Nell’ottobre 2001, a neanche un mese dagli attacchi, l’esito negativo di una possibile trattativa, 
fa agire l’esercito americano che invade l’Afghanistan con lo scopo ufficiale di iniziare la “lotta al 
terrorismo”, di catturare i componenti di Al-Qaeda ed il suo leader (Bin Laden) e di rovesciare il re-
gime talebano. 

                                                 
16 Informazioni tratte dal sito web http://www.wikipedia.it/ 

Soldato americano che impugna una sofisticata mitragliatrice 

Attacco in Afghanistan da parte dell’esercito anglo-americano nel 2001 

Elicottero americano che sorvola Baghdad 
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Nel 2003, invece, avviene l’attacco in Iraq il cui scenario risulta diverso da quello afgano. Il go-
verno americano, infatti, dichiarò di voler effettuare (secondo il principio “l’attacco è la miglior di-

fesa”) una guerra preventiva per combattere il 
terrorismo. Quest’ultimo, secondo gli USA, 
troverebbe riparo e finanziatori occulti soprat-
tutto nei Paesi dove manca una democrazia 
compiuta e dove avessero tollerato la presenza 
di Al-Qaeda. Uno fra tanti, l’Iraq. In realtà, 
mentre per l’Afghanistan ci sarebbero delle 
prove che giustificherebbero l’attacco (cioè la 
presenza di Bin Laden e dei centri di addestra-
mento dei terroristi nel territorio afgano), per 
l’Iraq ci sono state solo delle supposizioni da 
parte della CIA e dell’FBI. Infatti, gli stessi 
USA, nel 2006, hanno dovuto riconoscere 
l’estraneità del Paese iracheno al terrorismo in-

ternazionale nonostante ci fosse stata la presenza del sanguinoso dittatore Saddam Hussein. Effetti-
vamente per fare un esempio, le fatidiche armi di distruzione di massa che l’Iraq avrebbe nascosto, 
non sono state mai trovate. 

Possiamo dedurre quindi, senza ragionamenti troppo 
complessi, che il valore d’uso reale delle armi si è rivela-
to un altro: le guerre in Afghanistan e in Iraq giustificate 
dalla “lotta al terrorismo”, hanno permesso, in realtà, di 
controllare aree strategiche dal punto di vista geopolitico 
e geoeconomico, con particolare riferimento alle rotte del 
petrolio.   

I territori di questi due stati si trovano tra Cina e Rus-
sia e si trovano nel punto in cui obbligatoriamente passa-
no gli oleodotti che trasportano il greggio delle risorse pe-
trolifere delle repubbliche ex-sovietiche. Si tratta di risor-
se talmente importanti che permetterebbero, a chi ne con-
trollasse i flussi, di ridurre enormemente la dipendenza 
dal petrolio saudita. La stima di queste risorse è di 3.000 
miliardi di dollari…Inoltre, non dimentichiamo che l’Iraq 
ha molti giacimenti petroliferi ed è, dopo l’Arabia Saudi-
ta, il secondo produttore di greggio al mondo… 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     L’ex dittatore iracheno durante il suo processo 

Abbattimento della statua raffigurante Saddam Hussein   
(e del regime) da parte degli americani nel 2003 
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Conclusioni 
 

 

Da questa analisi economica si è potuto notare quanti siano i 

retroscena che i mass media non ci “comunicano”.  

La guerra, oltre ad avere dei fini politici e se vogliamo “socia-

li” (pensiamo alla lotta al terrorismo per il bene dell’umanità), 

produce, in base ai motivi esposti, un tornaconto in termini eco-

nomici, nonostante provochi morte e distruzione. 

I fautori della guerra, la considerano come un «medicinale da 

somministrare all’economia quando è malata» e, da questa meta-

fora, ci rendiamo conto di quanto sia inscindibile il legame guer-

ra-Finanza. 

La guerra di oggi, però, è differente da quella del passato: pri-

ma, la si combatteva per la conquista di territori, per 

l’allargamento del proprio dominio e per impossessarsi  delle risorse altrui; oggi, invece, la guerra 

non ambisce ad una conquista territoriale, al contrario opera, quasi paradossalmente, lasciando 

invariati i confini territoriali e viene utilizzata come strumento di controllo delle risorse17 e delle 

zone politicamente ed economicamente strategiche. 

Siamo giunti ad una conclusione: le guerre non finiranno mai, anzi purtroppo ne scoppieranno 

delle altre. Lo aveva capito anche l’indimenticabile Alberto Sordi, sempre attento a denunciare in 

modo ironico i mali della società,  il quale,  in un suo celebre film del 1974, evidenzia come  i con-

flitti bellici non avranno mai fine e in chiave sarcastica, ci fa comprendere che il denaro è sempre 

la chiave di ogni  questione, pertanto…  «finché c’è guerra c’è speranza». 


�������������� �
��������

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
17 Esemplare è il caso della guerra in Iraq dove non si è verificata una conquista dei territori da parte degli eserciti an-
glo-americani., ma un controllo delle risorse energetiche e delle aree strategiche. 

       Locandina del celebre film di Alberto Sordi 
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Corriere della Sera: 13 ottobre 2001 

F. Battistelli, Armi: nuovo modello di sviluppo?, Torino, Einaudi, 1980, pp. 68-77 

Financial Times del 17 ottobre: "Banks' reports confirm pre-Sept 11 slowdown" 

Il Sole 24 ore, 24 ottobre 2001, intervista a Lester Thurow 

JPMorgan, Research Alert, 12 settembre 2001 

La Repubblica del 20 Settembre 2001 

Sole 24 ore del 10 ottobre 2001 North: ‘una nuova economia di guerra’ 

Sole 24 ore del 12 settembre 2001 

the Economist, 13 ottobre 2001, p. 15 

the Economist, 13/10/2001, p. 16 

V.A. Ramey, M.D. Shapiro, "Costly Capital Reallocation and the Effects of Government  

                                                Spending", NBER Working Paper, 1999. 

 
�������
���
�

http://www.luogocomune.it/ 
http://www.nber.org/cycles/ 
http://www.wikipedia.it/ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Carito Maurizio - I.T.I.S “M. Panetti” -V ET B. - Anno scolastico 2007/2008 
 
 

 - 16 - 

 

DIRITTO ED ECONOMIA: LE SOCIETA’ 
 
Con il contratto di società due o più persone conferiscono beni o servizi per l’esercizio in comune di 
un’attività economica allo scopo di dividerne gli utili. Gli elementi essenziali di una società sono: i 
conferimenti dei soci che possono essere denaro, crediti, beni o servizi; l’esercizio in comune di 
un’attività economica e lo scopo di dividere gli utili. Secondo il fine, le società si dividono in: 

·  Società lucrative che hanno un fine di lucro cioè hanno l’obbiettivo di ricavare un profitto 
dall’attività economica e sono: le società semplici, le società in nome collettivo, le società in 
accomandita semplice, le società per azioni, le società a responsabilità limitata e le società in 
accomandita per azioni. 

·  Società cooperative che hanno un fine mutualistico cioè offrire ai soci beni e servizi a con-
dizioni più vantaggiose rispetto a quelle di mercato. 

Secondo la struttura della loro organizzazione si distinguono in: 
·  Società di persone: sono dotate di autonomia patrimoniale cioè i soci rispondono illimitata-

mente e solidamente per le obbligazioni sociali. Rientrano in questo gruppo: la società sem-
plice, la società in nome collettivo e la società in accomandita semplice.  

·  Società di capitali: sono dotate di personalità giuridica e per le obbligazioni sociali risponde 
soltanto la società con il proprio patrimonio. Appartengono a questo gruppo: le società per 
azioni, le società a responsabilità limitata e le società in accomandita per azioni. 

Secondo la responsabilità dei soci: 
·  Società a responsabilità limitata: tutti i soci rispondono illimitatamente. 
·  Società a responsabilità limitata: risponde solo la società. 
·  Società a responsabilità mista: alla responsabilità della società si aggiunge quella illimitata e 

solidale di alcuni soci. 
 
SOCIETA’ DI PERSONE 
Le società di persone che svolgono un’attività commerciale possono assumere la forma di: 

·  Società in nome collettivo: tutti i soci sono responsabili illimitatamente e solidamente per le 
obbligazioni sociali. 

·  Società in accomandita semplice: vi sono 2 categorie di soci: i soci accomandatari con re-
sponsabilità illimitata e solidale e i soci accomandanti con responsabilità limitata alla quota 
di capitale conferita. 

Sono società prive di personalità giuridica dove i soci partecipano alla gestione in comune 
dell’attività dell’impresa assumendone personalmente i rischi. La responsabilità dei soci è: 

·  Illimitata: perché per i debiti sociali i soci rispondono con il loro patrimonio; 
·  Solidale: perché i creditori della società possono rivalersi sul patrimonio dei soci; 
·  Sussidiaria perché scatta solo se il patrimonio sociale è insufficiente a pagare i creditori del-

la società. 
L’amministrazione della società in nome collettivo spetta a tutti i soci e può essere: disgiunta e allo-
ra ogni socio può compiere operazioni sociali o congiunta e allora per il compimento delle opera-
zioni sociali è necessario il consenso di tutti i soci. Nelle società in accomandita semplice 
l’amministrazione spetta ai soli soci accomandatari.  
La costituzione della società di persone avviene con una scrittura privata autenticata da un notaio o 
per atto pubblico e deve contenere: l’oggetto sociale, i conferimenti di ciascun socio, il loro valore e 
le modalità di valutazione, le norme che regolano la partecipazione agli utili e alla perdita. Entro 
30gg dalla stipulazione l’atto costitutivo deve essere depositato presso l’Ufficio del registro delle 
imprese. Con la sottoscrizione dell’atto costitutivo i soci si impegnano a effettuare i conferimenti 
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che possono essere: denaro contante, beni, un’azienda funzionante  o prestazioni d’opera. Il valore 
complessivo dei conferimenti determina il capitale sociale.  
Gli adempimenti che si collegano alla costituzione della società comportano il sostenimento di spe-
se che comprendono: gli oneri fiscali quali l’imposta di registro e le eventuali imposte catastali e 
ipotecarie; i compensi professionali e i rimborsi spese da corrispondere al notaio e al commerciali-
sta o ragioniere. I compensi ai professionisti sono assoggettati a Iva e a ritenuta d’acconto. 
Al termine di ogni periodo amministrativo si procede alla rilevazione del risultato economico; 
quando l’eccedenza del conto economico è positiva si ha un utile. La destinazione dell’utile avviene 
in una fase successiva e l’utile viene ripartito in proporzione alle quote di capitale conferite da cia-
scun socio. L’atto costitutivo può prevedere che una parte di utile venga accantonata a riserva statu-
taria o i soci possono decidere di destinare una quota a riserva volontaria; l’accantonamento a riser-
va consente alla società di autofinanziarsi. Ai soci delle società in nome collettivo e agli accoman-
datari può essere attribuita una partecipazione agli utili. Nelle società di persone, l’amministrazione 
spetta a uno o più soci e i relativi compensi sono da assoggettare a ritenuta IRPEF per il loro intero 
importo in base alle aliquote progressive per scaglioni di reddito; i compensi sono poi soggetti a un 
contributo previdenziale INPS: 10% se l’amministratore è un soggetto già iscritto a un fondo pen-
sionistico obbligatorio, 15% se l’amministratore è un pensionato titolare di una pensione propria o 
17.80% se l’amministratore non ha nessuna copertura previdenziale obbligatoria. Tale contributo è 
per 1/3 a carico dell’amministratore e per 2/3 a carico della società. Al momento del pagamento del-
le quote di utili si compensa il credito verso i soci per gli eventuali prelevamenti in conto utili e per 
le ritenute d’acconto subite e si paga la differenza a mezzo banca. 
Se l’eccedenza del conto economico è negativo si ha una perdita che può essere: coperta mediante 
l’utilizzo della riserva volontaria (se costituita), lasciata in sospeso in attesa che la gestione seguente 
produca utili che ne consentano la copertura, coperta mediante la riduzione del capitale sociale con 
conseguente riduzione proporzionale delle quote di partecipazione dei soci oppure i soci effettuano 
versamenti di nuovi mezzi cioè reintegrano la perdita immettendo mezzi finanziari necessari per 
riequilibrare una situazione finanziaria indebolita da una gestione sfavorevole. 
Gli aumenti virtuali di capitale lasciano invariata l’entità del patrimonio netto perché si realizzano 
con il trasferimento contabile di riserve a capitale sociale e determinano un incremento proporzio-
nale del valore nominale delle quote di partecipazione dei singoli soci, le quali restano percentual-
mente invariate. I soci deliberano un aumento di capitale quando: le riserve hanno raggiunto livelli 
molto alti rispetto al capitale sociale e quando si prospetta l’ingresso di nuovi soci.  
Gli aumenti reali comportano un effettivo afflusso di mezzi finanziari o di nuovi conferimenti per 
cui a un aumento di capitale sociale corrisponde un incremento del patrimonio netto. Gli aumenti 
reali possono essere motivati da: l’insufficienza di mezzi propri rispetto alle esigenze della gestione, 
la necessità di nuovi mezzi per ampliare l’attività, la necessità di ripristinare i mezzi ridotti da perdi-
te; e si verificano nel caso di: nuovi conferimenti da parte dei vecchi soci, ingresso di nuovi soci e 
consolidamenti di debiti. Quando l’aumento deriva da nuovi conferimenti effettuati da vecchi soci: i 
soci decidono di aumentare le proprie quote in misura proporzionale oppure non tutti i soci parteci-
pano all’aumento. L’ammontare del conferimento effettuato dal nuovo socio al momento del suo 
ingresso in società dipende dalla misura della partecipazione del nuovo socio al capitale sociale ri-
sultante dopo il suo ingresso e dal valore da attribuire alla società nel momento in cui ha luogo 
l’operazione. Per valutare la società si fa riferimento al valore economico e tale valutazione com-
prende anche l’avviamento. A tal fine viene compilato un bilancio straordinario nel quale il valore 
economico dell’azienda viene suddiviso tra gli elementi attivi e quelli passivi e l’avviamento che si 
determina come differenza tra il valore economico dell’azienda e la somma delle attività e passività. 
Le diminuzioni virtuali di capitale non danno luogo a uscite di mezzi finanziari e si verificano 
quando i soci deliberano la copertura di perdite mediante diminuzione di capitale. Le diminuzioni 
reali provocano un’uscita di mezzi finanziari e alla riduzione del capitale corrisponde una riduzione 
del patrimonio netto; possono essere determinate: dal recesso, esclusione o morte di un socio o me-
diante un rimborso proporzionale delle quote di tutti i soci derivante dalla constatazione che i mezzi 
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a disposizione della società sono eccessivi rispetto alle necessità; in tale caso provoca un’uscita di 
mezzi finanziari, comporta una diminuzione del patrimonio netto e lascia invariate le percentuali 
che esprimono le partecipazioni dei soci al capitale sociale.  
La società può soddisfare il fabbisogno di nuovi mezzi finanziari per un tempo lungo ottenendo dai 
soci: 

·  I finanziamenti a titolo di prestito che possono essere concessi da tutti i soci in proporzione 
alle rispettive quote di capitale. Alla scadenza i prestiti sono rimborsati unitamente al paga-
mento degli interessi al netto di una ritenuta d’acconto del 12.50%. Sotto il profilo fiscale i 
versamenti dei soci alla società si presumono fatti a titolo di mutuo cioè la società è obbliga-
ta a restituire la somma ricevuta e queste somme sono fruttifere di interessi al tasso legale. 

·  I versamenti in conto capitale sono finanziamenti dei soci per i quali non è prevista la resti-
tuzione e le somme sono infruttifere di interessi. 

Le società di persone sono: soggetti passivi d’imposta ai fini IRAP che viene corrisposta diretta-
mente dalle società e soggetti di accertamento ai fini dell’IRPEF in quanto la società è tenta a pre-
sentare la dichiarazione dei redditi prodotti al fine della determinazione delle quote di utili imputa-
bili ai singoli soci; tali quote concorrono a formare il reddito complessivo sul quale egli dovrà paga-
re l’imposta. 
 
LE SOCIETA’ DI CAPITALI 
Le società di capitali: 

·  sono dotate di personalità giuridica cioè sono soggette di diritti capaci di assumere in pro-
prio i diritti e le obbligazioni che nascono dall’esercizio dell’attività economica per la quale 
sono costituite. 

·  Godono di un’autonomia patrimoniale perfetta cioè il loro patrimonio è autonomo da quello 
dei soci e per le obbligazioni sociali risponde solo la società con il proprio patrimonio. Nel-
le società in accomandita per azioni vi è anche una responsabilità personale, illimitata e so-
lidale dei soci accomandatari. 

·  I soci beneficiano della responsabilità limitata perché rischiano soltanto il loro conferimen-
to. 

Le società di capitali previste dal nostro ordinamento comprendono: la società per azioni, la società 
a responsabilità limitata e la società in accomandita per azioni. 
La società per azioni può mobilitare grandi masse di capitali non solo ricorrendo a particolari for-
me di finanziamento ma facendo partecipare alla propria società un gran numero di soci. Il capitale 
di queste società è diviso in un certo numero di quote uguale valore che prendono il nome di azioni. 
Il termine azione indica sia le quote ideali in cui è suddiviso il capitale sociale della Spa sia i titoli 
nominativi che le rappresentano e che conferiscono al legittimo possessore la titolarità di una quota 
di comproprietà del patrimonio sociale. Il valore dell’azione come parte del capitale sociale si dice 
valore nominale. Le azioni possono essere rappresentate da un documento cartaceo e vengono tra-
sferite secondo le regole previste per la circolazione dei titoli di credito nominativi; se però si tratta 
di società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio le azioni sono rappresentate da scrittu-
razioni contabili presso una società di gestione di strumenti finanziari e il loro trasferimento avviene 
mediante annotazione su appositi conti tenuti dalle banche. Le società per azioni devono costituirsi 
con un capitale sociale non inferiore a 120000 €. 
Sono previsti 3 modelli organizzativi: 

·  Modello ordinario; prevede 3 organi sociali: l’assemblea dei soci che nomina gli altri organi 
e ha competenze che non investono la gestione sociale, fra le principali funzioni 
dell’assemblea vi sono l’approvazione del bilancio e la deliberazione in merito alla distribu-
zione degli utili; al consiglio di amministrazione è affidata la gestione della società e il col-
legio sindacale che deve controllare l’operato degli amministratori. 

·  Modello dualistico, prevede: l’assemblea dei soci che prende le decisioni in merito alla di-
stribuzione degli utili e nomina il consiglio di sorveglianza; il consiglio di gestione che è 
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l’organo amministrativo della società e gli compete il potere di compiere le operazioni a-
ziendali necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale e il consiglio di sorveglianza nomi-
nato dall’assemblea è l’organo di vigilanza. 

·  Modello monistico è caratterizzato dal fatto che il sistema di amministrazione e controllo è 
affidato a un solo organo, l’assemblea nomina il consiglio di amministrazione al quale è af-
fidata la gestione della società e nomina il comitato per il controllo sulla gestione. 

Nelle società per azioni è importante il controllo contabile, questo consiste nel verificare la regolare 
tenuta della contabilità e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili, verifica-
re che il bilancio d’esercizio corrisponda alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti 
effettuati dai soggetti incaricati del controllo e sia conforme alle norme che lo disciplina ed espri-
mere con una relazione un giudizio sul bilancio che è stato sottoposto a verifica. 
Per la costituzione di una società per azioni si richiede: la formazione dell’atto costitutivo mediante 
atto pubblico, l’obbligo di versare presso una banca almeno il 25% dei conferimenti in denaro e 
l’iscrizione nel registro delle imprese. Vengono redatti 2 documenti: l’atto costitutivo che contiene 
tutti i dati riguardanti la società e gli azionisti e lo statuto che contiene le norme riguardanti 
l’organizzazione, il funzionamento e lo scioglimento della società. La costituzione può avvenire 
mediante pubblica sottoscrizione o simultanea. Il notaio entro 20 giorni dalla stipulazione dell’atto 
costitutivo deve depositalo presso l’ufficio del registro delle imprese richiedendo l’iscrizione della 
società; con l’iscrizione la società acquista la personalità giuridica e successivamente gli ammini-
stratori possono ottenere lo svincolo dei versamenti di legge. La costituzione della Spa comporta il 
sostenimento di costi che hanno la natura di oneri pluriennali. 
I conferimenti possono avvenire con modalità diverse mediante l’apporto di: beni in natura e crediti, 
un azienda funzionante e denaro. Gli apporti in denaro rappresentano la forma normale di conferi-
mento e l’esecuzione di tali conferimenti avviene per il 25% mediante versamento su un c/c vinco-
lato, mentre il restante sarà versato su c/c liberi.  
La decisione sulla sistemazione dell’utile deve essere presa dall’assemblea che deve essere convo-
cata entro 120gg dalla chiusura dell’esercizio per l’approvazione del bilancio annuale. Dagli utili 
netti annuali deve essere dedotta una somma pari almeno al 5% di essi per la costituzione di una ri-
serva detta legale fino a quando questa non abbia raggiunto il 20% del capitale sociale; lo statuto 
della società può prevedere un ulteriore accantonamento di utili per costituire un’altra riserva detta 
riserva statutaria. I compensi spettanti agli amministratori sono fissati nell’atto costitutivo e possono 
essere stabiliti: in misura fissa nel caso rappresentino un costo da imputare all’esercizio o come par-
tecipazione agli utili di bilancio. I commercialisti e i ragionieri per i compensi percepiti in qualità di 
amministratori di società devono emettere fattura addebitando il contributo del 4% alla cassa di pre-
videnza per i commercialisti e il 2% per i ragionieri nonché l’Iva sui compensi ed effettuando la ri-
tenuta d’acconto del 20% sui compensi. Detratti gli accantonamenti a riserva e le somme spettanti 
agli amministratori il residuo può essere diviso tra gli azionisti determinando il dividendo cioè la 
quota di utili che compete per ogni azione. L’importo del dividendo viene arrotondato per difetto 
con la conseguenza che una parte dell’utile non viene  distribuita e questa verrà sommata all’utile 
dell’esercizio successivo. I dividendi percepiti da persone fisiche sono soggetti a un’imposta sosti-
tutiva del 12.50%. Una limitazione alla distribuzione dell’utile avviene quando c’è la possibilità di 
ammortizzare i costi d’impianto e fino a quando l’ammortamento di tali costi non è stato completato 
possono essere distribuiti dividenti solo se rimangono riserve disponibili sufficienti a coprire 
l’ammontare dei costi non ammortizzati. In presenza di azioni non interamente versate che coesi-
stono con azioni interamente liberate occorre attribuire dividendi differenti cioè le quote di utili da 
corrispondere dovranno essere proporzionali ai decimi di capitale versati. 
Quando il totale dei componenti negativi di reddito è maggiore del totale di quelli positivi il conto 
economico mette in  evidenza una perdita d’esercizio; in questo caso gli amministratori sottopor-
ranno agli azionisti un progetto che può prevedere la copertura della perdita mediante: il rinvio agli 
esercizi futuri cioè la perdita viene mantenerla in contabilità in attesa di poterla coprire con i risulta-
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ti positivi degli esercizi successivi; l’utilizzo di riserve liberamente disponibili e la riduzione del ca-
pitale quando le perdite d’esercizio accumulate sono di importo notevole. 
Con gli aumenti di capitale reali all’aumento di capitale corrisponde un aumento del patrimonio net-
to in quanto essi determinano un afflusso aggiuntivo di risorse per un importo uguale o superiore al 
valore nominale delle nuove azioni che vengono emesse. I sottoscrittori delle nuove azioni devono 
versare almeno il 25% del valore nominale più l’intero sovrapprezzo e il versamento deve avvenire 
presso le casse sociali. Le azioni di nuova emissione devono essere offerte in opzione ai soci in 
proporzione al numero delle azioni da essi possedute secondo il rapporto fra il numero delle azioni 
nuove e quello delle azioni in circolazione. Il diritto d’opzione non spetta quando le nuove azioni 
devono essere liberate con conferimenti in natura. Le azioni possono essere emesse: alla pari cioè a 
un prezzo coincidente con il valore nominale o spora la pari cioè con un sovrapprezzo rispetto al va-
lore nominale, il prezzo di emissione non potrà superare il valore corrente delle azioni. Sia nelle e-
missioni alla pari che in quelle sopra la pari il prezzo di emissione contiene anche altre somme a ti-
tolo di conguaglio degli utili e di rimborso spese. Il conguaglio degli utili ha lo scopo di unificare il 
godimento delle nuove azioni con quello dei titoli già in circolazione. 
Con gli aumenti virtuali di capitale non si ha l’ingresso di nuovi mezzi nella società ma il trasferi-
mento a capitale sociale di altre parti ideali di netto per cui cresce il capitale ma rimane invariato il 
patrimonio netto. Possono essere portate a incremento del capitale le riserve disponibili cioè: la ri-
serva legale per la parte che supera il 20% del capitale sociale, la riserva straordinaria, la riserva da 
sovrapprezzo azioni, la riserva di rivalutazione e le eventuali altre riserve disponibili. Gli aumenti 
virtuali di capitale si hanno con l’emissione gratuita di nuove azioni. 
L’acquisto di azioni proprie può aver luogo per: sostenere le quotazioni, rastrellare azioni sociali di-
sponibili sul mercato e ostacolare l’ingresso di soci, disporre di azioni proprie da scambiare con una 
partecipazione in un’altra società e in vista di una riduzione di capitale non ancora deliberata ma 
programmata. L’acquisto di azioni proprie è soggetto a particolari procedure, condizioni e limita-
zioni che sono: l’acquisto deve essere autorizzato dall’assemblea dei soci con una delibera che deve 
indicare la quantità massima di azioni da acquistare, il prezzo minimo e quello massimo al quale 
l’operazione può essere eseguita; l’acquisto deve mantenersi nei limiti degli utili disponibili e delle 
riserve disponibili risultanti dall’ultimo bilancio e deve riguardare azioni interamente liberate. La 
società non può acquistare e detenere azioni proprie in misura superiore al 10% de4l suo capitale 
sociale. Finchè le azioni rimangono nelle mani della società il diritto ai dividendi e il diritto di op-
zione ad esse relativi sono esclusi. 
Quando il patrimonio netto risulta maggiore del capitale sociale la differenza costituisce le riserve 
che si distinguono in: palesi che sono quelle esplicitamente indicate in bilancio mediante specifiche 
voci (riserva: legale,statutaria, straordinaria, sovrapprezzo azioni…) e occulte che sono riserve che 
non figurano in bilancio in quanto nascoste da sottovalutazioni di attività o da sopravvalutazioni di 
passività attuate in sede di determinazione del reddito d’esercizio. Secondo la loro origine si divi-
dono in: riserve di utili che nascono dall’accantonamento di utili netti di bilancio; riserve di capitale 
che sono costituite dai sovrapprezzi versati dagli azionisti in occasione della sottoscrizione di nuove 
azioni emesse sopra la pari e riserve di rivalutazione che sono costituite quando specifiche disposi-
zioni di legge consentono di attribuire a determinate attività dei valori che superano il costo di ac-
quisizione o di produzione. Sotto il profilo giuridico si hanno: riserve legali che prevedono 
l’obbligo di un accantonamento pari al 5% degli utili netti annuali fino al raggiungimento del 20% 
del capitale; riserve statutarie obbligatorie per disposizione dello statuto sociale e le riserve straor-
dinarie liberamente disposte dall’assemblea. Gli scopi delle riserve sono: difendere il capitale socia-
le da eventuali perdite, il conguaglio dei dividendi e l’autofinanziamento. Le riserve improprie sono 
rappresentate dai vari fondi costituiti mediante accantonamenti operati in sede di assestamento di 
fine periodo per fronteggiare certi rischi specifici connessi alle operazioni in corso; tali fondi non 
fanno parte del patrimonio netto e non possono considerarsi riserve essi sono valori finanziari di na-
tura presunta i quali non misurano quote di utili non distribuiti ma componenti negativi di reddito di 
competenza dell’esercizio. Questi finanziamenti concorrono al finanziamento dei processi aziendali.   
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MATEMATICA 
GLI INTEGRALI 

 
PRIMITIVA DI UNA FUNZIONE . 
 Una funzione F(x) si dice primitiva di una funzione f(x), continua e definita nell’intervallo [a;b], se 
F(x) risulta derivabile in tutto l’intervallo e la sua derivata coincide con f(x). La funzione f(x) viene 
detta funzione integrabile. Se una funzione f(x) ammette una primitiva F(x), allora ammette infini-
te primitive del tipo F(x) + c, con c numero reale qualunque. 
  
INTEGRALE INDEFINITO .  
Si chiama integrale indefinito della funzione f(x), e si indica con �f(x) dx, l’insieme di tutte le primi-
tive F(x) + c di f(x), con c numero reale qualunque. La primitiva F(x) che si ottiene per c=0 si 
chiama primitiva fondamentale. Nella formula �f(x) dx, la funzione f(x) è detta funzione inte-
grando e la variabile x  variabile di integrazione. L’integrazione indefinita agisce come l’inverso 
della derivazione.  
 
INTEGRALE DEL PRODOTTO DI UNA COSTANTE PER UNA FUNZ IONE CONTINUA . 
L’integrale del prodotto di una costante per una funzione continua è uguale al prodotto della costan-
te per l’integrale della funzione. 
 

�k f(x) dx = k �f(x) dx. 
 
INTEGRALE DELLA SOMMA DI FUNZIONI CONTINUE . L’integrale di una somma di fun-
zioni continue è uguale alla somma degli integrali delle singole funzioni. 
 

�[f(x) + g(x)] dx = �f(x) dx + �g(x) dx. 
 
 
L’INTEGRALE PER SOSTITUZIONE . Si può cercare di utilizzare il metodo di sostituzione nel 
calcolo di un integrale, quando la funzione integranda è una funzione composta f(g(x)).  
Si procede nel seguente modo:  
 
1) si pone t = g(x);  
2) si calcola il differenziale di t, ossia dt = g’(x) dx;  
3) si esegue la sostituzione nell’integrale di partenza, ottenendo un integrale nella variabile t;  
4) si trovano le primitive F(x) + c;  
5) si sostituisce nella primitiva F(t) la funzione g(x), ottenendo F(g(x)) + c.  
 
L’INTEGRAZIONE PER PARTI . La formula di integrazione per parti è la seguente: 
 

�f(x)g’(x) dx = f(x) g(x) – �f’(x) g(x). 
 
Si ricava dalla regola di derivazione del prodotto di due funzioni f(x) g(x).  
 

D(f(x) g(x)) = f’(x) g(x) + f(x) g’(x). 
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Integriamo entrambi i membri: 
 
�D(f(x) g(x)) dx = �f’(x) g(x) dx + �f(x) g’(x) dx,  f(x) g(x) = �f’(x) g(x) dx + �f(x) g’(x) dx. 
 
 Portiamo al primo membro  
 

�f’(x) g(x) dx: f(x) g(x) - �f’(x) g(x) dx = �f(x) g’(x) dx 
 
scriviamo l’uguaglianza da destra a sinistra, ottenendo: 
 

�f(x) g’(x) dx = f(x) g(x) – �f’(x) g(x) dx. 
 
Per applicare la formula di integrazione per parti occorre tenere presente tre problemi:  
 
1)scegliere fra le due funzioni quella da utilizzare come g’(x);  
2) determinare �f’(x) g(x) dx;  
3) fare in modo che l’integrale �f’(x) g(x) dx sia facilmente calcolabile.  
 
INTEGRALE DEFINITO . Si dice integrale definito della funzione continua y = f(x) 

nell’intervallo chiuso [a,b] il limite comune delle due successioni �¥®
s

n
lim = 

¥®
�

n

Slim    e si indica con  

�
a

b

dxxf )( .  E’ un numero reale. 
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TELECOMUNICAZIONI 
IL BLUETOOTH 

 

Lo scopo principale della nascita della tecnologia bluetooth risiede nella capacità di far dialogare e 
interagire fra loro dispositivi diversi (telefoni, stampanti, notebook, PDA, impianti HiFi, 
tv,computer, PC, cellulari, elettrodomestici, device,etc ) senza la necessità di collegamenti via cavo, 
ciò che va sotto il nome di wireless. Wireless si riferisce a una tipologia di comunicazione, ad un 
monitoraggio e a un insieme di sistemi di controllo in cui i segnali viaggiano nello spazio e non su 
fili o cavi di trasmissione.In un sistema wireless la trasmissione avviene principalmente via radio-
frequenza (RF) o via infrarosso (IR). 

 

Wireless consente in un ufficio, in una casa di far dialogare tra loro tutti i dispositivi elettronici pre-
senti. Lo scambio di informazione fra gli strumenti avviene attraverso onde radio, eliminando qual-
siasi tipo di connessione fisica tra dispositivi. Per fare ciò ciascun dispositivo deve possedere all'in-
terno di un chip, integrato, in grado di trasmettere e ricevere informazioni nell'etere. All'interno del 
panorama Wireless il Bluetooth è sicuramente una  tecnologia che ha rivoluzionato il mercato della 
connessione delle reti wireless, principalmente per i bassi costi di trasmissione su cui essa si basa e 
soprattutto per la possibilità di far comunicare qualunque tipo di dispositivo wireless attraverso on-
de radio.  

La tecnologia Bluetooth è specificatamente progettata per realizzare la comunicazione senza fili 
per apparecchi di piccole dimensioni. Il concetto chiave ispiratore di questa tecnologia è quello di 
eliminare completamente i cavi necessari alla comunicazione fra apparecchi, come abbiamo visto. 
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Tutte le apparecchiature bluetooth predisposte in un ambiente di lavoro sono nella condizione di  
generare piccoli network ( reti ) senza fili, cioè un'interconnessione di comunicazioni dati come ad 
esempio una rete di computer (Lan).Diversamente da una lan i dispositivi interconnessi non si limi-
tano ai computer ma ad altri diversificati apparecchi elettronici come cellulari,cuffie,proiettori, 
scanner, videocamere, fotocamere, elettrodomestici vari.Questi collegamenti senza fili sono effet-
tuati usando un ricetrasmettitore che opera nella frequenza di 2,4 GHz, frequenza assegnata per usi 
industriali.Le frequenze utilizzate variano da paese a paese, in relazione alle normative nazionali.  

 

Questi piccoli network wireless sono generalmente chiamati piconet.Un piconet è costituito da due 
o più periferiche che condividono un canale di comunicazione utilizzando Bluetooth , fino ad un 
massimo di  8 dispositivi. La frequenza di 2,4 Ghz, nella versione 2.0, consente un incremento di 
velocità di trasmissione dati fino a 10Mbps con un raggio d’azione fino a 10 metri, supporto simul-
taneo per slave a bassa e alta velocità, conformità con la versione Bluetooth 1.0. 

Bluetooth consente di gestire sia dati che voce utilizzando la trasmissione a commutazione di pac-
chetto per i dati e una modalità orientata alla connessione per la voce. 

 É sotto le frequenze UHF radio amatoriali che vanno dai 5,65 - 5,85 Ghz. Il sistema di comunica-
zione bluetooth è progettato per funzionare anche in ambienti con forte presenza di interferen-
ze,campi elettromagnetci, ciò che va sotto il nome di elettrosmog, ciò per assicurare collegamenti 
sempre efficienti e affidabili.E' possibile ad esempio ascoltare musica dell' impianto stereo o della 
Tv tramite la cuffia senza fili anche se ci sono oggetti, ostacoli interposti, cosa impossibile con le 
cuffie a raggi infrarossi (tecnologia Irda). 

 La velocità di comunicazione è prossima ad 1 Mbps anche con piccole potenze nell'ordine di alcuni 
mW, mille volte inferiore alla potenza di un cellulare GSM., impiegando la tecnologia TDD (Time 
Division Duplex, nella gestione del traffico asimmetrico,  come ad esempio per  internet, con l' 
UMTS, offre una mobilità limitata).   
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In relazione alla potenza i dispositivi Bluetooth vengono distinti in classi, classe 1, 2, 3, general-
mente un notebook implementa un terminale bluetooth in classe 2 con raggio d'azione di diversi 
metri.  

 

In un collegamento Bluetooth tutti gli apparecchi connessi sono, generalmente, in modalità 
standby, seguendo un ciclo di scansione ad intervalli di tempo di 1.28 secondi al fine di verificare la 
presenza di eventuali altri dispositivi; in tale modalità tutti i dispositivi bluetooth sono a basso con-
sumo energetico.  

La scansione effettuata può essere di due tipi: PS  (Page Scan) e  IS (Inquiry Scan). 
La scansione PS consente la ricerca di un collegamento con un altro apparecchio Bluetooth, che 

può risultare in modalità connectable o non-connectable. 
La scansione IS, simile alla precedente, permette di identificare la tipologia di apparecchi dispo-

nibili nella piconet, discoverable o non-discoverable, e di approntare i necessari protocolli per il 
collegamento.  

Un comando inquiry viene emesso quando l'indirizzo o il numero di identificazione di un dispo-
sitivo non è conosciuto, successivamente al riconoscimento seguirà un comando page che servirà 
per risvegliare l'altra unità e stabilire così una connessione completa tra i dispositivi.   

 

 
 

Modalità di passaggio dallo stato standby a conness ione e viceversa. 

 



Carito Maurizio - I.T.I.S “M. Panetti” -V ET B. - Anno scolastico 2007/2008 
 
 

 - 26 - 

I risultati di una scansione possono essere: 
·  A (Active)   la connessione è attiva e può avvenire la trasmissione e la ricezione dati, tutte le u-

nità slave sono sincronizzate con il master; 
·  H (Hold) può svolgere operazioni IS e PS con basso consumo energetico; 
·  S (Sniff) riduzione del carico di lavoro in modalità di ascolto della piconet con tasso di attesa 

programmabile; 
·  P (Park) modalità di attesa rimanendo sincronizzato alla piconet. 

 
La tecnologia Bluetooth opera nella gamma di frequenza da 2.4GHz a 2.483 GHz, suddivisa in 

canali da 1 MHz impiegando la tecnica FHSS (Frequency Hopping Spread Spectrum), tecnologia 
che consente a più utenti di condividere lo stesso insieme di frequenze, cambiando automaticamente 
la frequenza di trasmissione fino a 1600 volte al secondo, al fine di una maggiore stabilità di con-
nessione e di una riduzione delle interferenze tra canali di trasmissione.  

Lo spectrum spreading consiste in una continua variazione di frequenza utilizzando una modula-
zione di frequency hopping. Gli hops corrispondono ai salti di frequenza all'interno della gamma as-
segnata (complessivamente 79 hops). 

Due o più unità che condividono la stessa sequenza di hopping ( piconet ) vengono ad assumere 
tale configurazione. Tutti i dispositivi di una piconet condividono lo stesso canale di passaggi di 
frequenza, determinato dagli slave, sincronizzandosi con l'unità master.   

 
 Collegamento del master agli slave in una piconet. 

 
La comunicazione viene gestita dall'unità master tramite FHSS consentendo la sincronizzazione 

con le unità slave, fino ad un numero massimo di 7 dispositivi slave attivi. Il master trasmette solo 
nei timeslot pari, mentre lo slave trasmette nei timeslot dispari al fine di evitare collisioni. Nella pi-
conet, oltre alle sette unità slave attive, possono rimanere sincronizzate all'unità master altre unità in 
una modalità di attesa (park). 

In ogni piconet un terminale Bluetooth assume la funzione di master scegliendo la sequenza con 
cui cambiare la frequenza portante radio mentre gli altri, adeguandosi, assumono il ruolo di slave 
interagendo tra loro secondo protocolli di scambio dati.  

La tecnologia Bluetooth consente due principali modalità di collegamento tra unità master e sla-
ve, l'ACL e lo SCO. 

Il collegamento ACL ( Asynchronous ConnectionLess) consente la trasmissione dei dati con una 
modalità asincrona non orientata alla connessione. La velocità di trasmissione dati nella modalità 
asimmetrica è 723 Kbps e di 57.6Kbps nell'altra direzione, nella modalità simmetrica invece, è in-
torno a 434 Kbps. 

Il collegamento SCO ( Synchronous Connection Oriented ) consente la trasmissione radio e la 
trasmissione Voce. Permette la trasmissione dei dati con una modalità sincrona orientata alla con-
nessione. 

 La  velocità di trasmissione voce è sincrona e bidirezionale e sfrutta una codifica Continuous 
Variable Slope Delta Modulation (CVSD), permettendo un bit rate di 64 Kbps. 
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Ogni master riesce a gestire un massimo di tre connessioni SCO simultanee verso slave con una 
cadenza di 64 Kbps, gli ACL agiscono sui time slot liberi gestendo i dati generici. I dati di una pi-
conet vengono trasmessi a pacchetti di 2745 bit e sono composti da tre campi: 

·  AC (Access Code) 
·  H (Header)  
·  P (Payload)  

 
72 bit 54 bit 0 – 2745 bit 

ACCESS CODE HEADER PAYLOAD (dati) 
 

Struttura di un pacchetto di una piconet. 

  
 
Ogni pacchetto può estendersi fino a cinque time slots. 
 Nel livello immediatamente superiore ISO/OSI i dati vengono gestititi dal protocollo 
L2CAP (Logical Link Control Adaption Protocol) che si occupa della suddivisione dei file in pac-
chetti e del loro assemblaggio. Un altro protocollo, di nome IROBEX, permette la gestione delle 
comunicazioni IRDA. 
 Le caratteristiche di una scheda Bluetooth di un determinato dispositivo (cellulare, 
notebook, palmare, stampante,...) dipendono dal costruttore; sarà necessario, quindi, controllare 
preventivamente la presenza e le modalità di gestione della: 

·  rete  
·  posizionamento (GPS)  
·  informazioni  
·  audio  
·  telefonia  

  
 La modalità di trasmissione e ricezione dati può cambiare in relazione alle esigenze di co-
municazione delle varie unità Bluetooth, passando per esempio da una sola comunicazione voce a 
una sola comunicazione dati.  
 Una rete wireless composta da più apparecchi realizza una piconet, a sua volta più piconet 
realizzano un network wireless chiamato scatternet.  
 Due dispositivi Bluetooth vicini tra loro che svolgono un ruolo di master realizzano una 
scatternet su frequenze diverse, ogni master a sua volta gestisce gli slave della propria piconet.  
Il limite dei canali radio disponibili è 79. 
 Una piccola rete Bluetooth può supportare un collegamento punto-punto e multipunto. 
 
 

 
Esempio di collegamento punto-punto ( a sinistra) e  multipunto (a destra). 
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Ogni unità Bluetooth è costituita da: 
·  unità radio 
·  unità di controllo del collegamento ( link unit)  
·  unità di gestione e di interfaccia del collegamento 

 
 

 
 

Costituzione di una unità Bluetooth. 

 
 Le connessioni tra dispositivi Bluetooth vengono gestite, autenticate e configurate dall’unità 
di gestione e di interfaccia del collegamento (Link Manager – LM) attraverso il contatto con un al-
tro Link Manager. 
 L’ unità di controllo del collegamento (Link Controller – LC) gestisce l’invio, la ricezione e 
le impostazioni dei dati. 
 Lo scambio delle informazioni di servizio avviene tramite il protocollo LMP (Link Manager 
Protocol).  
 Le informazioni del protocollo LMP possono essere di:  
 

·  trasmissione e ricezione dati 
·  di autenticazione 
·  di scansione ( page scan, inquiry scan, park, hold, sniff)  
·  di identificazione 
·  di collegamento 
·  di determinazione canale comunicativo  
·  di verifica 
·  compressione dei dati scambiati 

 
 Il protocollo LMP controlla, inoltre, le modalità di potenza ed i valori di duty-cycle 
dell’unità radio.  
 I messaggi inviati si chiamano PDU (Protocol Data Units) e si articolano in 55 tipologie. 
 Un ulteriore livello di controllo superiore è il protocollo LLCAP (Logical Link Control and 
Adaptation Protocol) che agisce una volta stabilita la connessione tra dispositivi tramite il protocol-
lo LMP, gestendo la segmentazione/ricompilazione dei pacchetti dati (di max 64 Kbit), il multiple-
xing, le informazioni QoS (Quality of Service).  

 
Unità ra-

dio 

Unità di controllo 
del collegamento 

Gestione ed 
interfaccia 
del collega-
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Tabella 10 
Alcuni protocolli impiegati dal Bluetooth 

LMP  ( Link Manager Protocol )  
L2CAP (Logical Link Control  and Adaptation Protocol )  
SDP  ( Servive Discovery Protocol )  
RFCOMM  (protocollo sostituzione cavo, emula segnali RS-232) 
TCS-BIN ( Telephony Control Specification-Binary   
Baseband (connessione fisica RF, sincronizzazione frequenze)  
AT-Commands ( Audio/Telephony Commands)  
PPP ( Point to Point Protocol )  
TCP/IP/UDP (Transport Control Protocol/Internet Protocol/Datagram 
Protocol)  
IrMC  ( Infrared Mobile Communication )  
WAP  ( Wireless Application Protocol )  
OBEX ( Object Exchange Protocol )  
WAE  ( Wireless Application Environment )  
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ELETTRONICA: I CONVERTITORI ADC E 
DAC. 

 
 
 

In generale 

L’ ADC trasforma un segnale analogico in un codice binario Il passaggio da un segnale, che assume 
con continuità tutti i valori all’interno di un intervallo, ad una successione discreta di codici binari 
avviene tramite un’operazione denominata quantizzazione. 

 La quantizzazione 

La quantizzazione è descritta dalla caratteristica di trasferimento rap-presentata dal grafico di figu-
ra 9. I valori di tensione in ingresso sono ri-portati sull’ascissa, mentre sull’ordinata viene riportato 
il codice binario associato ad ogni intervallo di valori di Vi. 

Nell’esempio di figura 9 l’ampiezza massima del segnale d’ingresso è      ViM = 8 V. Il numero di 
bit scelto è 3 quindi il numero possibile di codici binari esprimibili è Q = 23 =  

 

Figura 9. 

Di conseguenza la tensione analogica d’ingresso è stata divisa in 8 parti uguali, ad ognuna delle 
quali è stato associato uno degli 8 codici binari possibili. A tutti i valori di tensione appartenenti ad 
un singolo intervallo degli otto possibili viene associato lo stesso codice. 
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L’esempio precedente mette in evidenza la necessità d’introdurre due parametri caratteristici dei 
convertitori A/D. 

Il primo è l’ampiezza massima ViM del segnale d’ingresso che può essere convertito dall’ADC. Il 
segnale da elaborare deve dunque passare prima in un circuito di condizionamento per renderlo uti-
lizzabile dal convertitore. In particolare i campi di valori della Vi accettati dagli ADC in commercio 
sono generalmente da 0 V a 5 V o da 0 V a 10 V. 

L’altro parametro è il numero n di bit con cui si effettua la codifica. Il campo dei valori della Vi 
viene diviso in Q = 2n parti uguali. Ad ognuno di questi 2n intervalli viene associata una parola di n 
bit. Spesso l'ampiezza dell'intervallo è indicata come passo di quantizzazione. 

 Parametri caratteristici degli ADC 

La risoluzione 

La risoluzione, indicata con R, rappresenta la variazione della tensione d’ingresso associata ad una 
variazione del bit meno significativo del codi-ce binario. 

  

In modo equivalente la risoluzione rappresenta il passo di quantizzazione. In effetti, come viene 
mostrato dall’esempio di figura 9, se il codice binario differisce  per  il bit meno significativo 
(LSB), otteniamo   quello  associato all’intervallo successivo o precedente. Possiamo così scrivere: 

 

La risoluzione può essere espressa  in percentuale del valore massimo della tensione convertibile: 

 

Spesso i costruttori forniscono come risoluzione il numero di bit della pa-rola di codifica. 
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L’errore di quantizzazione 

L’errore di quantizzazione, indicato anche come incertezza, definisce il livello di indeterminazio-
ne  ed è dovuto al fatto che ad ogni codice binario non viene associato un unico valore della tensio-
ne d’ingresso ma l’insieme dei valori appartenenti al passo di quantizzazione. 

  

Ad esempio la figura 9 mostra che alla parola di codice 010 sono associati tutti i valori della Vi 
compresi tra 2 V e 3 V e di conseguenza 010 rappresenta oltre al valore esatto 2 V anche 2.9 V. 

Quando il valore esatto di Vi rappresentato dalla parola di codifica è l’estremo  inferiore 
dell’intervallo, l’errore massimo di     quantizzazione (eM)  

è pari l’ampiezza dell’intervallo stesso (ossia alla risoluzione R) e quindi: 

eM = R 

Nell’esempio di figura 9 eM = 1 V. 

L’andamento dell’errore in funzione del valore della tensione (relativo all’esempio di figura 9) è 
mostrato in figura 10. 

 

Figura 10. 

Si osserva che e = 0 quando in ingresso è presente il valore esatto della tensione associato alla paro-
la binaria. 

Se il valore esatto di Vi rappresentato dalla parola di codice è al centro dell’intervallo  di  quantiz-
zazione l’errore   massimo che si può  commettere viene dimezzato: 

 

In effetti se nell’esempio di figura 9 si sceglie il passo di quantizzazione in modo che la parola 010 
rappresenti l’intervallo di valori 1.5 V̧ 2.5 V, simmetrico intorno al valore esatto 2 V, l’errore mas-
simo vale 0.5 V (la figura 11 mostra l’andamento dell’errore). 
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Figura 11. 

Per ridurre l’incertezza occorre diminuire l’ampiezza del passo di quantiz-zazione aumentando il 
numero di bit. 

 Il tempo di conversione 

Il tempo di conversione è il tempo necessario all’ADC per trasformare il valore della tensione 
d’ingresso in un codice binario. 

  

Il segnale analogico da convertire deve essere campionato per prelevare i valori della Vi da trasfor-
mare in codice binario. 

Con il campionamento il segnale analogico viene trasformato in una successione discreta di valori 
di Vi. 

Nella figura 12 è riportato un esempio. 

 

Figura 12. 

Il segnale S(t) può essere rappresentato dalla successione dei suoi cam-pioni S1, S2, S3, S4, S5 … 
prelevati ad intervalli regolari Tc. Il valore di Tc non  può essere qualsiasi. Per poter ricostruire il 
segnale dai suoi       campioni occorre che la frequenza di campionamento: 
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soddisfi la condizione di Shannon: 

 

dove fM è la frequenza massima (o banda) del segnale. 

Di conseguenza il periodo di campionamento di Tc deve essere: 

 

La conversione deve terminare prima che arrivi il nuovo campione da convertire in codice binario. 

Indicando con Ts il tempo di conversione occorre avere  com’è mostrato in figura 13. 

 

Figura 13. 

Il valore del campione è quello  assunto da Vi all’inizio della conversione anche se durante il tempo 
Ts il segnale subisce delle variazioni. Per non introdurre un ulteriore errore, il codice binario asso-
ciato al campione deve rimanere valido per tutto il tempo di conversione. Di conseguenza le varia-
zioni del segnale, durante Ts, devono essere tali da fare rimanere Vi all’interno del passo di quantiz-
zazione (o entro la risoluzione). 

Supponendo di avere un segnale sinusoidale Vi con frequenza f e di utiliz-zare  un  ADC a n bit, per 
non aggiungere un altro errore a quello      di  quantizzazione, si può dimostrare che deve essere: 

 

Per lavorare con frequenze più elevate è necessario inserire un dispositi-vo detto di sample/hold 
(campionamento e mantenimento). In effetti se il tempo di conversione è alto a Tc, c’è il rischio di 
perdere il nuovo campione perché la conversione precedente non è terminata. Per evitare ciò il valo-
re viene memorizzato (hold) fino a quando deve essere convertito. 
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. In generale 

Il convertitore D/A trasforma ogni parola digitale ad n bit in un livello di tensione. Di conseguenza 
il numero di livelli di tensione possibili in uscita dal DAC è 2n, pari al numero di codici esprimibili 
con parole di n bit. 

Il segnale analogico fornito dal convertitore D/A non è dunque continuo nel tempo ma è formato da 
gradini. Ogni gradino corrisponde al valore di tensione associato alla parola. 

Principio della conversione 

Ad  ogni             parola binaria formata da n bit an-1, an-2, an-3, … a1, a0, corrisponde il numero P. 

P = an-1 2
n-1 + an-2 2

n-2 + … + a1 2
1 + a0 2

0 

Per trasformare questo numero P in una tensione occorre moltiplicarlo per un valore di tensione V. 
In questo modo alla parola viene associato il livello di tensione Vu = PV. 

Vu = VP = V (an-1 2
n-1 + an-2 2

n-2 + … + a1 2
1 + a0 2

0)= 

= an-1 V2n-1 + an-2 V2n-2 + ... + a1 V21 + a0 V20= 

=V2n (an-1 2
-1 + an-2 2

-2 + … + a1 2
1 + a0 2

-n) 

Il  prodotto  V2n si definisce tensione di riferimento o tensione di       fondo scala e viene indicato 
con Vr. 

Vu = Vr (an-1 2
-1 + an-2 2

-2 + … + a1 2
1 + a0 2

-n) 

La conversione avviene quindi effettuando una combinazione lineare con coefficienti che devono 
dare ad ogni bit il proprio perso in funzione della sua posizione. Ad esempio per convertitori a 4 bit 
se a3 è moltiplicato per 16 V allora a2 deve esser moltiplicato per 
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  , a1 per  e infine  a0 per . 

Il coefficiente che moltiplica il bit più significativo è pari a  quelli successivi saranno , poi 

, , ecc. L’espressione della Vu evidenzia che il livello di tensione in uscita dal DAC è pro-
porzionale alla tensione di riferimento Vr ed al codice binario in ingresso. 

La tensione Vr viene anche indicata come la tensione di fondo scala del convertitore. Se si sceglie 
Vr = 2n ossia V=1 V, il valore della tensione è pari al numero P. 

Parametri caratteristici 

�          La risoluzione: essa rappresenta la variazione di tensione dovuta alla variazione  di un LSB 
ed in modo     equivalente indica il valore minimo  di tensione rappresentabile dal DAC. 

 

La risoluzione si trova espressa            anche in bit o in percentuale del valore di fondo scala Vr. 

 

�          La tensione massima di uscita: VuM: tale       valore si ottiene quando tutti i bit sono a 1 e si di-
mostra che 

 

Notiamo che VuM è minore del valore di fondo scala Vr. 

�          L’errore di linearità:  si verifica se ad    ogni incremento del segnale digitale non corrisponde 
lo stesso incremento della tensione. 

�          Transitori spuri (glitches):  quando due o più bit devono commutare insieme si possono crea-
re picchi di tensione. Come mostra la figura 1, prima che la Vu si assesti al valore 6 V è pre-
sente anche un picco di tensione. 
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Figura 1 

�          Settling time: è il tempo necessario al DAC per stabilizzarsi al valore finale dell’uscita. 

  

 

 

 

Convertitori a resistenze pesate 

 

In figura 2 è riportato lo schema del DAC a resistenze pesate a 4 bit.  

 

Figura 2. 

Il circuito è composto da una rete di resistenze, da un convertitore cor-rente/tensione realizzato con 
un amplificatore operazionale e da alcuni deviatori. I deviatori sono utili nel nostro caso per descri-
vere il comportamento del circuito. 

Nella realtà al posto dei deviatori c’è una rete digitale che fornisce in uscita i livelli di tensione alti e 
bassi (corrispondenti ai valori logici 1 e 0). 
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Il numero di resistenze e di deviatori è pari al numero di bit del DAC. Il deviatore consente di colle-
gare la resistenza a massa se il bit vale 0 o al potenziale di riferimento Vr se il bit vale 1. Di conse-
guenza in ogni resi-stenza c’è un passaggio di corrente soltanto se il bit associato vale 1 in modo da 
avere una differenza di potenziale pari a Vr ai capi della stessa resistenza. In caso di bit 0 i due mor-
setti della resistenza sono a massa e quindi non ci può essere passaggio di corrente. 

La corrente che circola in ogni resistenza deve essere tale da dare ad ogni bit il proprio peso in fun-
zione della sua posizione, secondo il principio della conversione. Il valore della corrente deve essere 
maggiore per il bit più significativo (MSB) per poi diminuire per i bit meno significativi. Si procede 
dunque collegando al MSB la resistenza minore e raddoppiandone il valore per il bit successivo fino 
al LSB per il quale la resistenza è 2n-1 volte maggiore rispetto alla prima. 

Ad esempio nel caso si DAC a 4 bit: (a3a2a1a0) al bit a3 associamo una resistenza 2R (R è il valore 
presente nel convertitore corrente/tensione), al bit a2 colleghiamo una resistenza doppia della prima 
4R, ad a1 la resistenza 8R ed infine ad a0 la resistenza 16R. 

Il  convertitore I/V effettua la somma delle correnti. Verifichiamo     che la tensione in uscita del con-
vertitore è proporzionale al codice d’ingresso. 

I = I0 + I1 + … + In-1 (non entra corrente nell’Amp. Op.) 

Vu = -RI =-R (I0 + I1 + … + In-1) 

dove 

   

Tralasciando   il   segno, che           rappresenta  l’inversione di   fase   possiamo scrivere: 

 

 

L’impiego di questi tipo di convertitori D/A è limitato perché presentano alcuni inconvenienti: 

�          Il valore delle resistenze cresce secondo le potenze del due, fino a raggiungere valori notevoli 
se il numero di bit del DAC è elevato (RLSB=2nR), non è possibile ovviare a questo problema 
prendendo un valore di R troppo basso se si vuole garantire un corretto funziona-mento dei 
deviatori elettronici. 

�          Difficoltà di avere resistenze con valori così diversi e stessa precisione. 

�          La corrente erogata da Vr dipende dalla combinazione dei bit in ingresso. 
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Convertitori D/A con rete di tipo R-2R 

 

 

 

Questo tipo di convertitore D/A sfrutta, per la conversione, lo stesso principio di quello a resistenze 
pesate ma presenta il vantaggio di utilizzare resistenze di due soli possibili valori R e 2R. Esistono 
due tipi di DAC di questo genere: 

�          a rete (o scala) R-2R; 

�          a rete (o scala) R-2R invertita; 

Convertitore R-2R 

Nelle figure 3 e 4 sono riportati gli schemi del convertitore D/A r-2R a n bit e 4 bit. 

 

Figura 3. 

 

Figura 4. 

La rete di resistenze è tale che da ogni nodo Ai la resistenza vista verso destra e verso sinistra vale 
sempre 2R. In figura 5 è riportato l’esempio del nodo A2 (i generatori sono cortocircuitati). 
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Figura 5. 

R8 è a terra per il cortocircuito virtuale (V- = V+ = 0). 

Verso sinistra: R12= R1//R2 =R; R’ = R12 + R3 = 2R; si ottiene allora            Rsin= R’//R4 + R5 = 2R. 

Verso destra: R78= R7//R8 =R; Rdes= R78 + R6 = 2R. 

Di conseguenza la resistenza che è vista da ciascun deviatore è             2R + Rsin//Rdes = 3R (fig.6).  

 

Figura 6. 

Così in tutte le resistenze collegate      ai deviatori circola lo stesso valore di corrente 

 

Questa corrente in ogni nodo che incontra si divide in due parti uguali perché Rdes = Rsin. 

Come nel caso di DAC a resistenze pesate occorre fare in modo che ad ogni bit sia dato il proprio 
peso in funzione della sua posizione, così il con-vertitore I/V effettua la giusta combinazione lineare 
fornendo in uscita una  tensione      proporzionale  al  codice. Al  bit  più  significativo an-1  viene as-
sociata la corrente massima che vale: 

 

perché subisce una sola divisione nel nodo An-1. Le correnti che corrispondono ai bit meno signifi-
cativi subiscono un numero di partizioni che aumenta  spostandosi verso      sinistra nella figura 3. In-
fatti la corrente  

associata al bit meno generico subisce n –k divisioni (n nodi) e vale: 
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Di conseguenza la corrente corrispondente al LSB a0 vale: 

 

La     tensione Vu= -3RIu nella quale la corrente Iu è la somma delle correnti provenienti dai deviatori 
con il bit 1, risulta, trascurando il segno meno, 

 

 

 

 

La tensione in uscita dal DAC è veramente proporzionale al codice in ingresso. 
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SISTEMI:SCHEDA DI INTERFACCIA USB 
 
 
 
Accenni sui sistemi di acquisizione dati. 
 

Per sistema di acquisizione dati, si deve intendere qualsiasi sistema in grado di rilevare e memo-
rizzare grandezze analogiche e/o digitali. Esso è composto da 6 blocchi essenziali :  

 

 

 

 

 

·  Il trasduttore fa il primo passo: trasforma una grandezza fisica 
in una grandezza elettrica 

·  Il circuito di condizionamento amplifica, filtra e standardizza il 
segnale fornito dal trasduttore. Si utilizza perché gli ADC 
hanno bisogno di una tensione standard che va in genere o da 
0 a 5 volt o da 0 a 10 volt. 

·  Il Sample and hold (S/H) (campionamento e tenuta) funziona 
come un interruttore comandato da un segnale di clock con 
frequenza fck quando l' interruttore è chiuso il condensatore si 
carica e il segnale passa (sample) se l' interruttore è aperto il 
condensatore si scarica mantenendo lo stato precedente 
(hold). 

·  L' analogic digital converter (ADC) è il convertitore analogico 
digitale che converte un segnale analogico in una stringa bi-
naria. 

·  L' elaboratore è colui che elabora il dato fornito dall' ADC. 
(computer) 
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Nei sistemi di acquisizione e distribuzione dati controllati da un microprocessore, da un microcon-
trollore o da un PC, assume particolare importanza conoscere le tecniche di interfacciamento dei di-
spositivi utilizzati nelle catene di acquisizione e distribuzione dati(convertitori A/D e D/A, S/H, 
MULTIPLEXER) e degli elementi base del software utilizzato per gestire vari dispositivi. 
Al fine di sapere operare con i dispositivi presenti nelle catene di acquisizione e distribuzione, si e-
spongono dei semplici esempi di interfacciamento di tali dispositivi con tipici microcontrollori. 
La scelta di illustrare l’interfacciamento dei dispositivi presenti ne3lle catene di distribuzione e ac-
quisizione con i microcontrollori, è suggerita dal fatto che, in questo modo, è possibile effettuare 
semplici prove con i vari dispositivi reperibili in commercio. 
 

 
Per l’interfacciamento al computer in questo anno ci siamo serviti della scheda USB VM110 

(versione montata e collaudata del kit K8055 distribuita da Nuova Elettronica). Maggiori informa-
zioni sono disponibili sui siti: www.velleman.be o su quello del distributore italiano 
www.futuranet.it  
 

 
 
 
 
 
 
 
�
�
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Si riportano di seguito le caratteristiche della scheda. 
La scheda dispone di 5 canali di ingresso digitali e 8 canali di uscita digitali. In più, sono presenti 

due ingressi analogici e due uscite analogiche caratterizzate da una risoluzione di 8 bit. Il numero di 
ingressi/uscite può essere espanso in seguito collegando fino a un massimo di 4 schede al connetto-
re USB del PC. 
Questa scheda, collegata al PC tramite la porta USB, consente di controllare delle uscite analogiche 
e digitali nonché di "leggere" degli ingressi sia analogici che digitali. 
Per rendere più agevolale la realizzazione di un programma personale, sulla scheda sono presenti 
alcune risorse per simulare segnali di ingresso di vario genere nonché led di segnalazione sulle varie 
uscite. L'interfaccia dispone di 5 canali di ingresso digitali e 8 canali di uscita digitali. In più, sono 
presenti due ingressi analogici e 2+2 uscite analogiche caratterizzate da una risoluzione di 8 bit. Il 
numero di ingressi/uscite può essere espanso in seguito collegando fino a un massimo di 4 schede al 
connettore USB del PC. 
Tutte le routine di comunicazione sono contenute all'interno della Dynamic Link Library (DLL) 
K8055D.DLL fornita insieme al kit. 

 
 
 
 
Di seguito si riportano le principali caratteristiche della scheda di interfaccia. 

 
·  5 ingressi digitali (0=massa, 1=aperto) (tasto di test disponibile sulla scheda) 
 
·  2 ingressi analogici con opzioni di attenuazione e amplificazione (test interno di +5V 

disponibile) 
 

·  8 uscite digitali open collector (valori massimi: 50V/100mA, LED di indicazione sulla 
scheda) 

 
·  2+2 uscite analogiche (da 0 a 5V, impedenza di uscita 1,5K) o onda PWM (da 0% a      100% 

uscite di open collector; livelli massimi: 100mA/40V, indicatori a LED presenti sulla  
scheda), tempo di conversione medio: 20ms per comando 

 
·   alimentazione richiesta dalla porta USB: circa 70mA  

 
·  funzione di conteggio sugli ingressi 1 e 2 con possibilità di impostare il periodo 

        dell'antirimbalzo; 
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Nella seguente figura si mostra la scheda di interfaccia USB. 
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